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`Lei, 18 anni, è Alfiere della Repubblica
lui, 16, ha vinto l’Olimpiade di Italiano

`«Gioia incontenibile»: in 15 a tavola
alla Nco, bene confiscato alla camorra

A pranzo con il Presidente
la favola di Maria e RoccoLE STORIE

MariliciaSalvia

Inviato

CASAL DI PRINCIPE Maria alla sua
destra, Rocco alla sinistra. Quan-
do è arrivato il momento di se-
dersi a tavola, il presidente della
Repubblica non ha avuto dubbi.
Eper i due ragazzi, già al settimo
cielo da quando, alcuni giorni fa,
avevano ricevuto l’invito ufficia-
le a partecipare al pranzo orga-
nizzato nelle sale della “Nuova
CucinaOrganizzata”per la visita
di Mattarella a Casal di Principe,
la gioia è stata incontenibile.
«Non ci potevamo credere. Un
segno di attenzione davvero
straordinario. Il presidente ci ha
fatto capire che per lui i giovani
sono importanti». Rocco Capas-
so, 16 anni, radici a Casal di Prin-
cipe e liceo a Capua, l’anno scor-
so ha vinto leOlimpiadi naziona-
li di italiano per la sua categoria:
da grande vuole fare il medico,
per ora si è “limitato” a scrivere
un libro intitolato “Storia
dell’universo e di chi lo popola”.
E riflette: «Dobbiamo avere fidu-
cia nella politica, tutti insieme
possiamo cambiare le cose».Ma-
ria Zagaria, 18 anni e un cogno-
me «pesante, sì, ma solo per chi
vuole per forza notarlo», è tra i
fondatori e animatori di “Casale
Lab” ed ha un piccolo record da
raccontare: lei, ieri, il presidente
l’ha incontrato per la seconda
volta. La prima è stata al Quirina-
le nel 2020, quando Mattarella
l’ha nominata Alfiere della Re-
pubblica per essere riuscita a
promuovere, qui a Casale, la rea-
lizzazione di una biblioteca civi-
ca. «Ero stata a vivere fuori, per
qualche anno, in una città dove
la biblioteca esisteva e funziona-
va bene.Mi è sembrato bello pro-
porlo, e il sindaco mi ha dato
ascolto. In classe qualche compa-
gno diceva che avevamo altre
priorità. Ma ora tutti sono con-
tenti». Il bello è che «quella volta,
quando il Presidente mi premiò,
trovai il coraggio per dirgli “la
aspettiamoaCasal di Principe”».
E adesso che ci è venuto davve-
ro? «Gli ho detto: presidente, se
lo ricorda il mio invito? Come
no,miha risposto sorridendo».

IL MENU
È stato un pranzo semplice, a ba-
se di prodotti rigorosamente lo-
cali (mozzarella e formaggi di
bufala, mezzi paccheri con po-
modorini scamorza e melanza-
ne, brasato di maialino nero ca-
sertano cotto con aglianico eme-
la annurca, fragole di Parete e
dolci tipici casalesi), ma eccezio-
nalmente carico di significati:
per un’ora, tra le 12.30 e le 13.30,
Mattarella ha potuto toccare

conmano i frutti di un’esperien-
za sociale e sanitaria fuori dal
comune. La “Nuova cucina orga-
nizzata” (in sintesi Nco, acroni-
mo di ben altra, nefasta associa-
zione) non è soltanto il ristoran-
te ospitato, ormai dal 2007, in
un bene confiscato alla camorra
(era la villa di un boss casalese,

tale Mario Caterino detto ‘a bot-
ta, ritenuto un fedelissimo di
Francesco Schiavone più noto
come Sandokan): nella Nco, affi-
data alla cooperativa Agropoli,
lavorano una quarantina di di-
pendenti, di cui lametà circa so-
no disabili psichici. «Persone
ignorate e abbandonate da tutti

che qui hanno trovato un tetto,
una ragione di vita, relazioni so-
ciali, uno stipendio e in conclu-
sione la dignità», racconta il pre-
sidente della cooperativa Pa-
squale Corvino. Un’esperienza
che hamolto colpito Mattarella,
che si è informato sui dettagli e
alla fine del pranzo ha fatto i
complimenti a tutti: «Dopo il Co-
vid - dice Corvino - abbiamo do-
vuto modificare le nostre abitu-
dini, accogliendo prenotazioni
solodi scuole e gruppi, perché in
quanto coop socio-sanitaria e
non impresadi ristorazionenon
abbiamo avuto diritto a ristori e
dobbiamo far quadrare i conti.
Ma al più presto contiamo di
aprire anche ai singoli. Qui arri-
vano da tutta Italia per capire co-
me si possono riusare in modo
sostenibile i beni confiscati. An-
zi, per favore: chiamiamoli beni
liberati, qui stiamo vincendo
unabattaglia di libertà».

LA PROMESSA
Mattarella seduto fra due teena-
gers, “testimoni di speranza” co-
me ha definito i ragazzi di Casal
di Principe nel suo discorso uffi-
ciale, si è mostrato «gentile e
premuroso, ha ascoltato con
grande interesse le nostre storie
e ci ha incoraggiato a continua-
re», racconta Emanuela, studen-
tessa di giurisprudenza che arro-
tonda come cameriera di sala.
Al tavolo una quindicina di com-
mensali, con presidenti e anima-
tori di cooperative sociali anche
il sindaco di Casal di Principe,
RenatoNatale, gli occhi che bril-
lano per un sogno che dopo 29
anni di dolore, rabbia e fatica si
realizza nel modo più appagan-
te. Il 21marzodi quel 1994, qui si
svolsero i funerali di don Diana:
dietro al feretro si affollarono
ventimila persone e sui balconi
furono stesi migliaia di lenzuoli
bianchi. «In quel momento - ri-
cordaNatale - nacque la “nuova”
Casale, ma il cammino è stato
lungo, lento e trafitto da molte
morti». Allora era un sindaco
giovane, battagliero, idealista:
molto presto fumandato via dal-
la sua stessa maggioranza ma
soprattutto dal diktat del clan.
La visita del Capo dello Stato ha
segnato ieri anche il suo perso-
nale riscatto, il traguardo di un
uomo che quel giorno a donDia-
na fece una promessa e che per
mantenerla non si è mai ferma-
to. Che si trattasse di aprire la bi-
blioteca sognata da una studen-
tessaodi affidareunristorante a
persone alle quali nessun altro
l’avrebbeaffidatomai.
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LA FAMIGLIA

MarilùMusto

«Abbiate fiducia nello Stato e nel-
le leggi. Questo ci ha detto. Nei
suoi occhi ho riconosciuto la no-
stra sofferenza». Emilio Diana,
fratello di don Giuseppe, ucciso
dalla camorra nel 1994, non trat-
tiene l’emozione. Ierimattina, da-
vanti al cimitero di Casal di Prin-
cipe,mentre gli operai dell’ufficio
tecnico comunale pulivano la pa-
rete da una scritta di cui non si
erano accorti, Emilio e la sorella
Marisa erano trepidanti per l’arri-
vodel Presidente.
Cosa ha provato quando si è vi-
sto di fronte il capo dello Stato,
SergioMattarella?
«La presenza del Presidente a Ca-
sal di Principe è un altro piccolo
miracolo di Peppe. Ai casalesi
onesti dico che la giustizia e la ve-
rità trionfano sempre. Mio fratel-
lo è stato ammazzato a soli 36 an-
ni,macomeogni fiore chemuore
e genera altri frutti, così la sua uc-

cisione ha dato impulso alla vo-
gliadi cambiamento».
Il capo dello Stato è anche colui
che il 6 gennaio del 1980 prese
fra le braccia il fratello ucciso.
Che impressione le ha fatto ve-
derlo sulla tomba di don Giu-
seppe?
«È una personamolto rassicuran-
te. Ci siamo sentiti subito in sinto-
nia con lui, noi abbiamo perso un
fratello permanodella camorra e
la stessa esperienza straziante ha
vissuto anche lui con Piersanti
Mattarella, ucciso dalla mafia.
Nei suoi occhi abbiamo rivisto la
nostra sofferenza, ma anche tan-

tissima forza.Lui cercòdi salvare
il fratello, noi non riuscimmo ad
andare in parrocchia subito. Ci
giunseronotizie confuse, dopo29
anni questa spina nel cuore pro-
voca lo stessodolore».
Come si è preparata Casal di
Principe a questo evento mai
vissutoprima?
«Casale è cambiata. Anche il pre-
sidente Mattarella ha posto l’ac-
cento su questo, “state tranquilli,
questa città non è la stessa di 30
anni fa” ci ha detto. Poi è entrato
da solo nella cappella di famiglia
e ha pregato, vederlo lì in racco-
glimento ci ha commossi. Il 21

marzo di 29 anni fa si tennero i fu-
nerali di mio fratello, per tutto il
giorno sono riaffiorate nella mia
mente le immagini della bara».
Per la camorra quel funerale fu
l’inizio della fine, le persone co-
minciaronoaribellarsi.
«È stato un processo graduale,
lento. Il vero clan dei Casalesi
onesti adesso è il gruppo scout
numero 1 Casal di Principe. Era il
sogno di Peppino far nascere qui
il primo nucleo e, adesso, mia fi-
glia è aiutocapo scout».
Don Peppino venne esposto a
un secondo martirio, dopo il
suo omicidio. Si raccontarono

falsità, ma perché è stato per-
messo tuttoquesto?
«Si doveva dare la colpa a unmor-
to che non poteva difendersi.
Pian piano quelle voci sono state
smentite in maniera clamorosa,
ci ha aiutati molto il cordone di
solidarietà delle associazioni. In
questi due anni di pandemia gli
anniversari per la morte di mio
fratello sono stati un incubo, ora
con la ripresa delle marce, della
messa e delle manifestazioni sul-
la legalità il dolore viene condivi-
so».
Cosaha chiestoaMattarella?
«Aiuto ai giovani. Quimanca il la-
voro per i ragazzi. Dando occupa-
zione alle nuove generazioni si
sottrae la manovalanza alla cri-
minalità organizzata che ancora
c’è».
Inche senso?
«La malavita è morta solo per il
novanta per cento, ma non è
scomparsa. C’è un dieci per cento
che ancora sopravvive, si sente.
Servono anticorpi contro i clan e,
allo stato, la veramedicina è il la-
voro».
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«Nei suoi occhi ho riconosciuto
la nostra sofferenza e forza
Gli ho detto: aiutiamo i ragazzi»

Intervista Emilio Diana

IL FRATELLO
DI DON PEPPE:
QUEL MARTIRIO
HA CAMBIATO
PROFONDAMENTE
LA STORIA DI CASALE

NEL RISTORANTE
AFFIDATO
ALLA COOPERATIVA
“AGROPOLI”, LAVORANO
UNA VENTINA
DI DISABILI PSICHICI

EMANUELA
STUDENTESSA SPIEGA
«GENTILE E PREMUROSO
HA ASCOLTATO
CON GRANDE INTERESSE
LE NOSTRE STORIE»

Le testimonianze

Il presidente a pranzo da Nco, sotto da sinistra con la preside dell’istituto Carli e conMarisa ed Emilio Diana, fratelli di don Peppe


